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  “Ciò che ci si aspettava circa cento anni fa è arrivato oggi con un errore di scarsa rilevanza. Le reti di tutto il mondo si sono unite per dare l’addio a tutti voi, a tutte le famiglie rimaste, a coloro che hanno apprezzato il lavoro del nostro buon governo. Quali parole usare per sentirci vicini come fratelli? Siate felici di quello che la vita vi ha donato. La libertà, purtroppo, non è un dono immortale della nostra terra e non ci accompagna per tutta la vita. E poi, a cosa serve essere liberi realmente se non si è in grado di gestire questo bene in modo razionale? Forse avremmo potuto fare di più per salvare il nostro pianeta, ma, nel giorno della catastrofe, dobbiamo essere uniti. E’ il momento che vi saluti, la mia nave è arrivata. Addio”, concluse freddamente Anatoly Perminov junior, portavoce dell’agenzia spaziale, incrociando le mani.




  Perminov sistemò i suoi appunti accanto al monitor, poi guardò il suo orologio. Il segnale video vibrò sulle sue frequenze tracciando una rigatura orizzontale a colori prima di estinguersi, mentre quello audio era già sparito qualche secondo prima.




  L’Asteroide Apophis si abbatté sulla Terra. Il suo impatto non fu avvertito immediatamente, ma, nel giro degli anni che seguirono, la situazione globale mutò nel profondo. L’iridio e il ferro del corpo astrale si mescolarono ai materiali del mantello terrestre scombinandone gli assetti originari; gli assi polari si invertirono lentamente, i vulcani della Sonda cominciarono a mutare la chimica delle loro camere magmatiche; i mari diedero origine a tsunami alti centinaia e centinaia di metri; i mutamenti climatici sconvolsero l’intero pianeta originando nubi di proporzioni gigantesche cariche di pioggia ed elettricità.




  Persino la grande Rift Valley spezzò il continente africano in due parti e, partendo dal Mar Rosso, la frattura si espanse progressivamente lacerando in profondità l’antico continente.




  La piana egiziana di Giza si divise in due parti. Al centro si creò un grande oceano. Lentamente la terra modificò lo stato della sua materia, i gas cambiarono i loro rapporti relativi. La crosta terrestre si frammentò in numerose zolle che, col tempo, si assestarono su posizioni differenti da quelle primordiali.




  Tutto ebbe fine e tutto ebbe una nuova origine.




  Le acque sciolsero le rocce nelle viscere della Terra rendendo possibile la vita persino nel sottosuolo. Gli organismi animali sparirono e nuove forme di vita apparvero dalla materia sopravvissuta alla catastrofe e dai brodi primordiali. Per molto tempo non si seppe più nulla di cosa potesse essere accaduto sulle terre rimaste...




  Capitolo 1




  La morte di Erodemus




  Circa un miliardo di anni dopo…


  Era Alvurnica, Anno Ultimo Sesto, Periodo PreNibirunico




  Il saggio Erodemus se ne stava lungo i litorali della sua amata isola Lanusia, ai confini di tutte le terre, a coltivare semi di lino profumato e di mandorlo velenoso. Ormai alla soglia dei centocinquant’anni, cercava di mantenere forti i lunghi capelli con il lino e la pelle levigata con le mandorle. Prediligeva le mandorle velenose perché erano le uniche capaci di tenere lontani dai suoi raccolti gli infami uccelli dal rostro spaccanoci.




  Il vecchio aveva la passione per le antiche commedie alvurniane, ne era un cultore di lunga data, e trascorreva buona parte delle sue giornate a declamare frasi storiche, di battaglie e di vittorie contro eserciti malvagi, di fronte al suo specchio d’acqua di fonte limpida, dove ogni giorno si recava per abbeverarsi con l’acqua della giovinezza e per parlare con il padre Alcibiade. D’altra parte cosa avrebbe potuto fare un uomo solo su quell’isola?




  “Eh sì, vecchio mio!”, esclamò Erodemus rivolgendosi ad un grillo mandrillo.




  “Non immagini come certi versi mantengano sveglia la mente di questo povero vecchio. Ormai attendo paziente di arrivare lassù”, aggiunse puntando un dito in direzione del firmamento.




  “Vedi quel puntino azzurro più azzurro del cielo, lassù?”




  Il grillo mandrillo roteò i piccoli occhi al cielo.




  “Ah, che sbadato che sono, tu non vedi l’azzurro, non vedi i colori del cielo infinito della nostra Lanusia. Sai, sono anni, anzi millenni che il Sole splende lassù e mai ombre minacciose potranno transitare sulla fresca aria della nostra isola.”




  I grilli mandrilli erano creature strane, chimere dal corpo per metà grillo e per metà mandrillo ma di piccole dimensioni e avevano la parte posteriore chiazzata di rosso porpora; non vedevano l’azzurro ma soltanto colori scuri e avevano la capacità di avvertire tempeste e sconvolgimenti climatici più di ogni altra creatura vivente. Erano una specie di termometro sensibilissimo e avevano l’abitudine di gridare in maniera assordante quando percepivano una minaccia, come l’aumento o il calo della temperatura, o l’arrivo di una tempesta. Ma questo non si era verificato più da tempi memorabili. In epoche storiche molti attacchi nemici erano stati sventati proprio grazie ai grilli mandrilli, che nei campi di battaglia erano parti insostituibili dell’artiglieria degli eserciti. Il loro prezzo ai mercati era assai elevato: tremila scudi alvurniani per uno di piccola taglia e in condizioni di salute accettabili.




  Il vecchio Erodemus non udiva più il loro verso dai tempi in cui era vivo suo padre. E non c’era alcuna possibilità di convincere un grillo mandrillo ad emettere quei suoni anche se solo per scherzo, per ricordare i tempi delle vittorie. Mai e poi mai avrebbe acconsentito. Erano animali molto suscettibili, spesso dispettosi e anche tra di loro non creavano gruppi sociali, se non in casi molto particolari, come durante tremende sciagure e in prossimità di apocalissi incombenti.




  Perciò Erodemus, una volta che ebbe parlato a gran voce, come ogni benedetto giorno, e verificato il suo raccolto, se ne tornò pian piano al castello e, come di consuetudine, si addormentò sul suo letto a baldacchino, alto da terra più di due metri. Il vecchio saggio aveva la stralunata convinzione che dormire vicino a terra gli avrebbe fatto perdere la saggezza accumulata in centocinquanta anni, perciò se ne stava a mezz’aria, dove si sentiva più a suo agio.




  Il giorno seguente, dopo i rituali di ogni mattina e l’abbondante abbuffata di latte di capra tricornuta lanusiana e superbe marmellate di Artocarpo, si recò presso i raccolti per verificarne l’andamento.




  “Uhm, davvero strano. Avrebbero dovuto dare i loro frutti stamani, come al solito”, bofonchiò ad alta voce, rivolgendo lo sguardo ai semi di lino.




  C’era qualcosa di strano in quelle piante, qualcosa non lo convinceva e non splendevano come al solito, colpite dal chiarore mattutino. Si diresse alle piante di mandorlo dai frutti velenosi e controllò la crescita e la consistenza della noce. Aprendone una, si accorse che la polpa all’interno del tegumento legnoso era come marcita e conteneva cristalli simili al ghiaccio.




  “Per tutte le saette di Zeon, non è possibile, il ghiaccio a Lanusia non esiste! O sono ubriaco oppure quegli uccellacci dal rostro aguzzo hanno stretto patti con le terribili nuvole scaglia ghiaccio delle terre di Burnus”, urlò allorchè la mise in bocca.




  Al proferire quelle parole e, soprattutto, al ricordo di quel nome terribile, qualcosa emerse dal suo animo, un sentimento di inquietudine e di paura.




  “Che il cielo mi fulmini se ho detto Burnus”, riprese, volgendo lo sguardo verso il firmamento, come a chiedere perdono agli dèi.




  “Misericordia, o sto impazzendo o sono troppo vecchio; ho bisogno di una delle mie tisane all’oppio melissato.”




  Ma d’improvviso il suo sangue raggelò quando udì un suono assordante provenire dalla foresta dei grilli mandrilli, proprio dietro un’ala del suo castello: erano quelle creature che emettevano grida terribili, in un concerto tumultuoso che scosse tutte le altre creature, bestie e piante di Lanusia, e persino polveri di corallo di Zeon parvero sollevarsi nell’aria attorno.




  “Per tutti gli dèi!”, esclamò Erodemus, mentre i suoi occhi si oscurarono e divennero rossi color del sangue.




  “Ma che diavolo succede?”




  Tossì forte, volgendo lo sguardo al mare e al cielo, che adesso avevano un unico colore, quello di una terribile tempesta.




  Le acque del mare da azzurro chiaro si tramutarono in blu cobalto e poi divennero nere come la pece. Comparvero nembi grandi come montagne, carichi di pioggia e di fuoco. Tuonò, mentre fulmini e saette di dimensioni abominevoli scossero il mare e la terra ferma intorno. Alcune navi che fendevano le onde a notevole distanza si inabissarono e venti gelidi si levarono da oriente a occidente, spazzando via ogni creatura tra cielo e terra.




  Erodemus, prima di correre al castello, si diresse verso la fonte del padre per capire che cosa stesse accadendo. Sicuramente lui una spiegazione l’avrebbe avuta. D’innanzi al luogo sacro si chinò.




  “Padre, se puoi sentirmi, se puoi ascoltarmi tra queste tempeste incombenti e queste stelle oscurate di polvere rossa, frammenti d’ira del nostro Zeon, dammi un cenno e illuminami su cosa stia succedendo qui a Lanusia di così terribile”, pregò di fronte allo specchio d’acqua.




  Il volto di Alcibiade si manifestò per pochi istanti, perché la trasparenza della fonte fu incupita da nembi cinerei e dalla pioggia torrenziale che cadeva al suolo e che dissolveva l’immagine sulla superficie del laghetto, che mai aveva subìto increspature nel corso dei secoli. Però, nonostante la tempesta, il padre riuscì comunque a rispondere al suo caro Erodemus.




  “Figlio mio, le terre del Nord sono già state devastate dall’avanzata di Burnus e dal suo esercito delle streghe sanguinarie; morte e distruzione stanno per colpire le terre del Sud e quelle di Alvurnia.”




  “Ma…padre, le streghe sono negli abissi. Voi stesso le portaste laggiù e Burnus ha perso il suo potere per sempre.”




  “Le streghe adesso sono prive di catene. Non c’è tempo da perdere, devi avvisare immediatamente re Agamede dell’enorme sciagura che sta per abbattersi sul suo regno. Una sola cosa è ancora possibile fare.”




  “Che cosa, padre?”




  “Qualcosa di oscuro si cela in una zona della piramide di Nessa, non c’è tempo da perdere.”




  “Padre, cosa significa che non c’è tempo da perdere?”, chiese in preda al terrore Erodemus.




  “Occorre trovare la causa di tale sventura entro la fine del breve anno settimo, o tutto sarà perduto per sempre e noi saremmo morti invano.”




  “Ora va’, va’! E che gli dèi ti proteggano in questa tua ultima opera voluta dalle stelle.”




  E prima che Erodemus riuscisse a rivolgergli altre domande, l’immagine di Alcibiade tornò nelle acque del lago e, così come era emersa, scomparve, sommersa da una ingressione improvvisa del mare.




  D’un tratto strani oscuramenti misero in ombra il disco solare di Lanusia. Erodemus non ebbe nemmeno il tempo di tremare. Sapeva che di lì a poco sarebbe giunta la sua ora, così come suo padre gli aveva fatto capire. Il suo destino si sarebbe ben presto compiuto, ma era comunque felice di morire da uomo valoroso, anziché di vecchiaia, come spesso amava cantare nelle sue liriche. Erodemus non si capacitava di cosa potesse essere accaduto a quelle dannate ampolle adese ai coralli e non sapeva nemmeno come avvisare tempestivamente il re di Alvurnia.




  Nel cielo ormai scuro come di notte fonda e intriso di acqua, Erodemus cercò di orientarsi come meglio poteva per tornare al castello, utilizzando le lucciole traccia-rotta, piccoli esseri luccicanti che lo condussero fino alla porta principale. “Adesso spegnetevi, mie piccole creature luminose; dovete fuggire dall’isola, altrimenti sarà tardi anche per voi. Seguite la rotta della stella Driopsis che pulsa tra le nubi scure e troverete presto o tardi una nuova dimora”, disse con fare malinconico e paterno.




  Le lucciole traccia-rotta si spensero pulsando un’ultima volta in un coro unanime e silenzioso, quasi a ringraziarlo, poi si allontanarono sparendo tra la coltre nuvolosa.




  Erodemus aprì il robusto portone della sua dimora e vi si barricò all’interno con venti mandate di chiavistello. Spense tutte le luci per essere certo che nessuno potesse intravedere il castello e si diresse nella stanza del padre, dove erano custoditi, protetti da strati di sabbia cosmica, i drappi accecanti che sarebbero serviti a proteggersi dalle sanguinarie di Burnus.




  Le streghe di Burnus si distinguevano per sei diversi colori assunti durante le battaglie: due erano viola, due rosso color del sangue, una gialla e una nera, colei che, dotata di falce dalla lama di zinco, era la più brutale nell’infliggere la morte; e potevano rimanere abbagliate, anche a grande distanza, dalla visione del loro stesso colore. I drappi, escogitati da Alcibiade, venivano posti gli uni sugli altri e impedivano alle streghe di riconoscere i varchi che avrebbero permesso di entrare nel castello, disorientandole a grande distanza dall’isola: il drappo era stato un sistema difensivo essenziale nelle battaglie contro il male. Il resto del castello risultava invece inespugnabile perché le pietre con cui era stato edificato provenivano dalle Montagne della Disperazione di Nessa, quando questa era ancora un regno glorioso e non era in mano a Burnus; quindi era inattaccabile da parte delle streghe.




  Perciò, dopo aver sistemato tanti drappi per quante erano le finestre del castello, Erodemus si sedette alla sua scrivania, accese una piccola lampada a olio dal fuoco invisibile, estrasse dal cassetto una lastra foglio di papiro roccioso delle Montagne Incantate e, con la sua penna scalpello dalla punta d’osso di capra, si accinse a scrivere il messaggio da inviare ad Alvurnia.




  “Finalmente! Non avevo più aria dentro questo cassetto!”, vociò il papiro. Erodemus cominciò a scrivere.




  “Ahi! Mi stai sfregiando con il tuo scalpello, vecchio pazzo! Smettila di scavarmi il viso!”




  Erodemus non voleva di certo farsi sopraffare da una pietra, ma si rendeva conto che doveva usare modi gentili con lei, altrimenti avrebbe crittografato il messaggio per non farlo interpretare dagli Alvurniani. Anche i papiri rocciosi erano dispettosi, ma almeno sapevano mantenere un segreto.




  “Stupido papiro, non vedi che siamo in pericolo?! Tu almeno ti salverai, che vuoi di più? Non posso utilizzare una penna ad inchiostro di calamaro corridore di Lanusia.”




  “E perchè mai?”




  “Perchè nubi e temporali cancellerebbero per sempre ogni scrittura, mettendo gravemente a repentaglio la vita sulla nostra terra. Mi capisci adesso?”




  “D’accordo, d’accordo…ma fa’ presto, scrivi alla svelta”, replicò il papiro sbuffando.




  “Appena ho terminato dovrai andare ad Alvurnia.”




  “Ad Alvurnia? E come diavolo ci vado ad Alvurnia? Non ho le ali, vecchio! Se avessi avuto le ali a quest’ora me ne sarei già tornato alle mie belle montagne! Quanto mi mancano….”




  “Non ti preoccupare, avrai chi ti condurrà alle terre di Agamede. Quando avrai terminato la tua importante missione, potrai tornare per sempre alle Montagne Incantate.”




  Allora il papiro, convinto, accettò.




  “Affare fatto, vecchio. Sbrigati a scrivere”, aggiunse infine, per poi tornare definitivamente a zittirsi.




  Erodemus non sapeva in che modo formulare la terribile notizia, ma sulla lingua del papiro incise la seguente frase:




  “Lanusia che fu, drappi di luce alle finestre per sei tempeste, ampolle divelte e coralli spezzati. Questa è Lanusia, settimo anno non sorgere ad Alvurnia. Trova luce nella geometria di antichi costruttori. Firmato E..”




  Scrisse la frase nella forma più criptica che poté, in modo che passasse inosservata sulle terre e sui mari. Ma era difficile cercare di non far capire il messaggio: se fosse stato troppo criptico gli alvurniani avrebbero impiegato mille anni per decifrarne il significato e non avrebbero fatto in tempo a respingere l’avanzata delle sanguinarie di Burnus.




  Inoltre non era del tutto scontato che il papiro giungesse a destinazione. Erodemus confidava nel fatto che il suo messaggero alato non si facesse catturare, ma forse aveva fatto i conti con troppa fretta: pur essendo il suo Lester un valoroso guerriero alato, gli anni erano passati anche per lui ed era ben lontana l’epoca gloriosa di trofei vinti in battaglia e celebrazioni di fronte a folle di popoli. Eppure non aveva altra scelta: Lester era l’unica creatura di cui si fidava ciecamente e l’unica che avrebbe portato a termine la sua missione, anche a costo della vita. Del resto, anche a dispetto dell’età, si trattava pur sempre di un animale impavido e tutto sommato ancora spavaldo, sebbene le forze non fossero più quelle di un tempo.




  Erodemus prese la sua lampada, afferrò il papiro parlante e scese le quaranta rampe di scale del castello fino ai sotterranei; aprì una porticina e si trovò fuori dal castello, nella Foresta delle Anisopie barbute.




  Le Anisopie barbute erano alberi, alti fino a cento metri, che crescevano a distanza ravvicinata tra loro e le loro chiome, legate da muschi penduli che ne intrecciavano il fogliame in una fittissima trama, creavano un impenetrabile intrico tanto che dall’alto sarebbe stato impossibile vedere ciò che c’era sotto. La foresta era perciò il luogo più sicuro dell’isola, anche se molto buio.




  Lester se ne stava appisolato sotto la sua Anisopia preferita, quella che lasciava che uno spiraglio di luce giungesse al suolo: l’animale era libero di muoversi sull’isola e la foresta era solo il luogo dove andava a dormire o quello in cui si recava per occasioni importanti. Era un pezzo che Erodemus non apriva quella porticina, per cui Lester temette che tempi duri stessero per sconvolgere la sua tranquillità.




  “Caro amico Lester! Ti chiederai perché io sia qui a parlarti”, disse Erodemus carezzando il muso equino del suo messaggero alato.




  Lester nitrì.




  “In effetti c’è qualcosa di importante che devi fare per le nostre terre, ed è un compito difficile perché è una strada senza ritorno.”




  Lesterì nitrì ancora e scosse il muso.




  “Bene, so per certo che né terribili nembi scuri né feroci creature alate potranno fermarti. E poi, ricordi i momenti di gloria?”




  Lester nitrì ancora e sollevò le zampe come a dire che niente avrebbe potuto fermarlo e che era orgoglioso di compiere qualcosa di importante.




  “Dovrai recarti ad Alvurnia e consegnare questo papiro roccioso parlante al re Agamede. Sta’ attento, mio caro e fedele compagno, perché demoni volanti ti si pareranno davanti e ti daranno caccia spietata. Ma tu passerai sopra le nubi grazie alle tue potenti ali, per cui sii fiducioso, ce la farai.”




  Il messaggero lo guardò per un’ultima volta e i due incrociarono le loro lacrime furtive; sapevano entrambi che non si sarebbero più rivisti. Erodemus legò saldamente la lastra di papiro sotto la sella di Lester.




  “Ora va’, amico! E che gli dèi siano con te. Ci vedremo lassù, sulla stella Driopsis.”




  Lester si avviò con determinazione per i sentieri della foresta e, attraverso le Anisopie, scomparve in pochi istanti. Avrebbe marciato per due lune consecutive attraverso la foresta prima di raggiungere, alla terza notte, l’immensa piattaforma di Medes, sul lato sud dell’isola, dalla quale avrebbe spiccato il suo ultimo volo. La scia delle stelle dall’ombelico pulsante lo avrebbe aiutato a trovare la strada esatta per Alvurnia.




  Erodemus rientrò nel castello e si preparò a respingere le sanguinarie, che si stavano ormai evidentemente facendo sempre più vicine, stando all’aumento del richiamo sonoro emesso dai grilli mandrilli. Si recò nell’armeria del castello, dove erano custodite le frecce di bronzo dalle punte colorate dotate di un veleno mortale. Aprì un passaggio segreto e si ritrovò nella stanza in cui erano collocate sei bacheche a muro contenenti ciascuna una freccia. Le frecce d’oro erano state forgiate da un ex maniscalco di Burnus, Mafisto il fabbro, che, dopo aver scoperto i suoi terribili piani diabolici, era passato ad allearsi con gli Alvurniani, combattendo successivamente al loro fianco nella battaglia contro le sanguinarie. Le frecce di Mafisto erano state essenziali per combattere Burnus e, senza di esse, nessuna terra avrebbe avuto speranze di sopravvivenza. Ad Alvurnia Mafisto era un eroe ed era tra gli uomini più fidati del regno. Per questo Burnus avrebbe fatto qualsiasi cosa pur ti togliere di mezzo un traditore come lui.




  Anche l’esercito di Alvurnia possedeva le frecce d’oro, ma ormai esse appartenevano a un piccolo museo archeologico del luogo, perché le battaglie erano solo un pallido ricordo, che riviveva per poche ore in occasione dei tornei di tiro con l’arco che di tanto in tanto si tenevano in varie terre del Sud.




  Tuttavia al castello esisteva una settima bacheca, che non era stata mai aperta e che conteneva un’altra misteriosa freccia priva di colore, diafana, trasparente quasi bianca, a proposito della quale si ignorava, però, il nome del mastro fabbro. Quando questa freccia era giunta al castello, Alcibiade era nel bel mezzo delle correnti abissali; Erodemus l’aveva collocata, perciò, in una sua bacheca, ma non ne conosceva le caratteristiche e nemmeno si era interessato al fatto che fosse di un altro colore e del perché fosse stata inviata al castello, considerato, oltretutto, che nessuno sapeva l’esatta collocazione geografica di Lanusia.




  Erodemus afferrò dunque le sei frecce e si avviò alla torretta di avvistamento del castello, appostandosi dietro ai drappi, col cuore tremante di paura. Quando le terribili arpie furono a tiro, sferrò il primo lancio con la sua alabarda d’oro e palissandro. Mirò alla prima, ma la freccia, pur avendo colpito l’infame bestia, parve non avere alcun effetto istantaneo.




  “Non è possibile!”




  Fece fuoco con la freccia nera.




  “Colpita!”




  Ma la bestia parve non curarsi del colpo, nonostante fosse stata centrata in pieno petto. Non solo, ma le creature alate avevano individuato i passaggi delle finestre e parvero persino insensibili ai drappi.




  “Che alchimia è mai questa? Non può essere vero!”




  Erodemus temette che le frecce avessero perso il loro potere, dato che non erano state usate per molti secoli.




  Il castello intanto cominciò ad andare in fiamme: i drappi infatti si erano incendiati e il fuoco era passato da questi ai travicelli legnosi del soffitto e dei pavimenti delle sale. Solo la struttura esterna era integra. In pochi minuti tutto sembrò un’immensa fornace. Erodemus tolse un drappo ancora intatto dalla finestra e si accorse di qualcosa di strano; le bestie non erano più sei ma undici e poi dodici, quindici: erano cresciute di numero e comparivano all’orizzonte come un esercito interminabile di bellicose assassine dai denti aguzzi, dalle poderose ali e dalle falci taglia gole. La cosa curiosa era che queste avevano assunto caratteri fisici strani, come grossi artigli e becchi ricurvi dotati di denti affilati. Si erano trasformate in chimere dall’aspetto quasi umano.




  “Che il cielo mi fulmini, le frecce non funzionano!”, esclamò.




  Tornò nella stanza del padre e prese il settimo misterioso dardo bianco. Fece fuoco. Questa volta la freccia colpì a un artiglio una delle mostruose creature, che precipitò sulla torretta guardiana del palazzo.




  “Santi numi! Ma allora?!”




  Erodemus aveva intuito qualcosa di terribile, ma non fece in tempo a farsi un’idea chiara di come stessero realmente le cose. Pochi istanti dopo la torretta crollò completamente e il povero saggio fu colpito da una trave restandone schiacciato.




  Intanto Lester era arrivato alla fine della foresta galoppando per due lune consecutive, ma, una volta giunto alla piattaforma di Medes, si accorse che essa era stata sommersa da un’ingressione marina. Egli non potè, perciò, spiccare un salto così audace come avrebbe dovuto e quindi il suo volo si dovette mantenere sotto i nembi scuri, diversamente da quanto Erodemus aveva predetto.




  Ma la serie terribile di eventi nefasti era appena all’inizio. Infatti, mentre Lester spiccava il suo volo al di sotto delle nuvole, la caldera del grande vulcano Manbuto, distante da Lanusia mesi e mesi di navigazione, sprofondò nell’Oceano. Il boato echeggiò su tutti i mari e le terre, eppure il fenomeno passò inosservato ad Alvurnia perchè accadde durante il giorno del raccolto dei frutti della vita e il frastuono provocato andò a mescolarsi con quello dei fuochi di artificio della festa. Il crollo creò, però, un’onda gigantesca che crebbe sempre di più fino a divenire alta come mille eserciti posti l’uno sull’altro in schieramento di guerra; e mentre gli alvurniani, ignari di tutto, celebravano la loro ricorrenza, Lanusia venne spazzata via e, così come era sorta, affondò nello scuro oceano.




  Capitolo 2




  La terra di Alvurnia




  Le terre di Alvurnia erano da sempre considerate leggendarie, sia per il clima salubre e assolato, sia per il suolo ricco di sementi dalle quali sublimi frutti dolcissimi proliferavano sulle sterminate piantagioni collinari. Ma Alvurnia era conosciuta anche per il suo fervore culturale e soprattutto perché era da sempre stata governata da re saggi e pacifici, che vedevano le guerre come insulse, oltreché dispendiose sia in termini di denaro che, in special modo, di vite umane. Inoltre Alvurnia era tenuta in grande considerazione dopo la guerra delle streghe di Burnus, terminata con il ritiro del tiranno e del suo esercito del terrore.




  I sovrani di queste lande avevano sempre preferito il dialogo alle guerre, pertanto quelle che risiedevano oltre i confini di Alvurnia erano tutte popolazioni amiche con cui la convivenza era improntata ad un sentimento di forte armonia e reciproco rispetto. Anche i popoli più bellicosi finivano per cedere al dialogo coi sovrani di Alvurnia e ogni possibile guerra riusciva a trasformarsi in cerimonie, banchetti, accordi commerciali e scambi di favori. Solo col regno di Nessa gli Alvurniani avevano combattuto una guerra particolarmente lunga, ma, grazie ad Alcibiade, il terrore era rimasto sepolto negli abissi dell’oceano della Dimenticanza. Nessa, del resto, non era stata sempre così. In realtà il vero impero nessiano era stato sterminato da Burnus, ma si sapeva per certo che molti erano sopravvissuti, benché non si conoscesse esattamente il luogo in cui dovevano esser stati deportati.




  Alvurnia era governata da re Agamede, a tutti noto per la propria stazza e per i grandiosi banchetti a base di porco affumicato in salsa di assenzio che sovente amava organizzare. Il suo regno aveva sempre aiutato popoli che attraversavano difficoltà economiche e aveva placato persino le guerre scoppiate tra altre terre, ristabilendo la pace nei loro confini.




  Quello era un luogo di elezione per alchimisti, scienziati, cartografi e letterati, che qui si radunavano per parlare di scoperte geografiche, spedizioni in terre lontane e giacimenti di pietre preziose di misteriose lande remote. In quegli anni, difatti, si solcavano gli oceani in cerca di nuovi abitanti e di nuove terre su cui coltivare i frutti della vita e far crescere le generazioni future e Agamede stesso sperava che nuovi animali andassero a sostituire il solito porco affumicato, che anche lui cominciava a non sopportare più.




  Re Agamede faceva quel che poteva per governare quella terra, ma, al contrario dei suoi predecessori, mancava di determinazione, finendo spesso per essere circondato da fasulli personaggi che sarebbero stati pronti a rubargli il potere, qualora se ne fosse presentata l’occasione. Per fortuna il re era affiancato dalla regina Magdas, che, oltre ad essere una donna bellissima, era anche molto coraggiosa: le grandi decisioni passavano tutte al suo vaglio prima della loro esecuzione.




  Il figlio Zarim, quasi diciassettenne, legittimo erede al trono, principe di Alvurnia, aveva ereditato dalla madre la sua forte indole e la propensione per i viaggi e l’avventura, mentre aveva ricevuto dal nonno Cerbes, padre di Magdas, una solida preparazione fisica e nelle arti della meditazione, nonché una vastissima conoscenza della storia naturale e del comportamento degli animali senza vista, come venivano chiamati gli animali delle falde profonde.




  Cerbes da diversi giorni era scomparso, ma sembrava che qualcuno degli abitanti dei villaggi collinari lo avesse intravisto tra le montagne con le mani al cielo mentre invocava gli dèi. Nessuno conosceva ancora la ragione di tale comportamento, ma era certo che da diverso tempo qualcosa turbasse l’animo del vecchio: quando questo accadeva, infatti, egli era solito ritirarsi sui colli di Aldernusia a meditare.




  Cerbes era un tipo molto strano e solitario, quasi un asceta, e sapeva nascondere molto bene la sua timidezza e le debolezze tipiche di ogni uomo forte. Indossava sempre una tunica azzurra che lo copriva dalla testa fino ai sandali di aruncaria, una gomma speciale derivata da una resina estratta da arbusti del regno; solo i suoi occhi azzurri e la barba bianca risultavano visibili. Tuttavia, quando aveva qualcosa di importante da comunicare, metteva in evidenza la fluente capigliatura bianca. Egli aveva un’indole forte e soprattutto coltivava l’arte della meditazione, perchè solo attraverso di essa, secondo lui, si poteva raggiungere l’illuminazione e quindi si potevano avere pensieri chiari per prendere decisioni importanti.




  Non erano mai esistite tasse ad Alvurnia, perché il re aveva sempre tratto le sue entrate dal commercio dei frutti di Artocarpo e dei tessuti pregiati di cotone marino. Ma, ultimamente, il numero dei compratori era diminuito. Gli abitanti delle Terre degli Astrolabi avevano smesso da qualche tempo di acquistare i prodotti locali e i rapporti commerciali di Alvurnia si erano rivolti più a Ovest, verso terre più lontane. Non si conosceva la ragione esatta dell’interruzione dei contatti con gli Astrolabi e nemmeno le gazze e le gazzette croniste erano più comparse da tempo. Si vociferava che gli Astrolabi avessero creato proprie piantagioni sulle loro terre e che alcune spie fossero state ad Alvurnia per copiare i segreti della coltivazione di queste piante. Ma, secondo alcuni, il clima troppo rigido del Nord non avrebbe consentito uno sviluppo di questi frutti, quindi l’interruzione dei rapporti commerciali doveva avere un’altra spiegazione. A proposito delle gazze, si diceva che una strana febbre avesse decimato le uova e che la situazione era solo temporanea: presto o tardi avrebbero ripreso a spargere notizie reali e pettegolezzi su tutte le terre.




  I sovrani di Alvurnia fornivano casa e lavoro a tutto il regno e grande impulso era dato all’istruzione, gratuita, come si confaceva a un regno illuminato. La Storia Naturale era la disciplina privilegiata ad Alvurnia: secondo i sovrani la conoscenza delle piante e degli animali era essenziale per poter studiare nuovi rimedi contro le malattie e difendersi da creature che potevano nascere improvvisamente e attaccare il paese, come i terribili vermi delle falde sotterranee che avevano l’abitudine di contaminare le acque. Conoscere il comportamento animale era considerato di enorme utilità, soprattutto al fine di stringere eventuali patti di alleanza. La difesa e lo studio delle foreste erano prioritari su ogni altro tipo di istruzione. E anche il popolo aveva capito che ciò era importante.




  Ogni quinto giorno della settimana alvurniana il re era solito tenere un ricevimento, durante il quale ospitava tutti i cittadini nelle immense sale del suo palazzo. La magione possedeva oltre settecento stanze arredate con legnami speciali e agghindate di tessuti e arazzi in oro millenari, alcuni dei quali addirittura risalenti all’era pre-alvurnica.




  Quella sera il ricevimento era stato organizzato per festeggiare l’avvio delle spedizioni oceaniche e, in particolare, la missione del vascello Porfirus I, che pochi mesi prima aveva intrapreso la sua navigazione in aree remote, alla ricerca di nuove terre da esplorare e per dare dei limiti precisi all’Oceano della Dimenticanza. La nave, che trasportava almeno cinquecento persone tra equipaggio, naturalisti, cartografi e altri studiosi, avrebbe dovuto portare notizie relative anche alla mitica Lanusia e alle terre ai confini del mondo.




  Ma quel giorno la festa fu turbata da un evento strano. E per Alvurnia era davvero strano, visto che eventi nefasti non si verificavano mai.




  Il re Agamede, dopo la conclusione delle danze inaugurali, battè i palmi delle mani.




  “Un attimo di silenzio, prego. Prima di cominciare il banchetto dobbiamo brindare alla nostra Porfirus I, che da diversi mesi sta solcando i mari ai confini del mondo per portare qui cibarie, ehm…notizie di nuove terre e animali strani”, esclamò ad alta voce il re, levando il suo calice di vino delle Terre di Eredia d’innanzi alla sala gremita.




  “La nave…”, proseguì il re.




  “Sire, abbiamo un problema…”, lo interruppe il suo braccio destro Tarlio.




  Il mingherlino Tarlio, detto La Muffa, era davvero una calamità per il povero Agamede; gli stava sempre alle spalle come un avvoltoio, lo interrompeva spesso durante i suoi discorsi, appiccicato come una muffa, e si vociferava che aspettasse la sua morte per usurparne il trono.




  “Che genere di problema?”, chiese seccato Agamede, mentre già pregustava il vino e il porco speziato all’assenzio.




  “Un individuo fuori dal palazzo dice di essere dell’equipaggio di una delle nostre navi, per la precisione della Porfirus I.”




  “Come sarebbe?”




  “A mio avviso è pazzo, sire, e bisognerebbe cacciarlo fuori dal palazzo, potrebbe essere armato.”




  Ma, in quel momento, intervenne la regina Magdas.




  “Bisogna fare entrare quest’uomo, potrebbe dire il vero, portare notizie importanti sugli Astrolabi e chiarire alcune cose a noi oscure.”




  Intanto alcune urla si udirono fuori dalla porta.




  “Guardie, fate entrare l’uomo!”, urlò il re, poggiando sul tavolo a malincuore il vino.




  “Mio re e mia regina!”, esordì l’uomo avvicinandosi al tavolo dei sovrani.




  “Sono un vostro fedele servitore e responsabile della sala motori della Porfirus I”, continuò.




  “Come sarebbe?! Perché avete abbandonato la nostra nave, per tutti gli dèi?!”, esclamò il re.




  “Sire, sono l’unico sopravvissuto al tremendo naufragio accorsoci due mesi or sono; il vascello si è inabissato in mezzo all’Oceano!”, gemette l’uomo in preda al terrore.




  “Che cosa!?”, esclamò il re arricciando le ciglia e alzandosi dal trono fulmineo, come mai era accaduto prima.




  L’uomo aveva attraversato terre e mari per arrivare ad Alvurnia e, pronunciate quelle parole, crollò prostrato dalla sete, dalla fame e dalla tremenda stanchezza a cui era stato sottoposto.




  “Presto! Portate dell’acqua e del cibo per quest’uomo, non vedete che è privo di sensi?”, esclamò il re incalzato dalla regina.




  “Chiamate un medico e mettetelo a riposo. Quando starà meglio potrà parlare!”, intervenne Magdas.




  “Ma, Magdas, forse sarebbe meglio che parlasse adesso, vista la disgrazia accorsa al vascello e al nostro equipaggio. Potrebbe non sopravvivere alla prossima luna e noi non sapremmo mai niente dell’accaduto”, replicò il re.




  “E’ vero, ma io credo che sia solo molto provato, Agamede. Una volta rifocillato e riposato, gli eventi che ci narrerà saranno più vicini alla situazione reale e non oscurati da irreali visioni”, terminò la regina.




  “Hai ragione, mia cara”, acconsentì Agamede.




  Intanto la cerimonia era stata sospesa e il porco ormai era già pasto per gli animali, ma ad ogni modo tutti vollero aspettare che l’uomo riprendesse i sensi. D’altronde, quando accadeva qualcosa ad Alvurnia, i cittadini consideravano qualunque evento, nefasto o gioioso, come se fosse di proprio interesse e di propria pertinenza, tale e tanto era l’amore per il regno.




  “Un attimo di silenzio perfavore! L’uomo che poc’anzi avete visto dovrà riposare, affinché i suoi pensieri possano essere lucidi e chiari, per cui…ehm…dobbiamo sospendere il prosieguo della festa e aggiornarci a…”, gridò il re ai quattromila cittadini in silenzio estatico.




  “Tra due giorni, al tramonto, ci raccoglieremo nella sala delle Dimostranze per discutere dei fatti accorsi”, lo interruppe la regina.




  “Ben detto, mia cara.”




  E Agamede strinse la mano della sovrana abbracciando i suoi occhi con lo sguardo.




  Trascorsi i due giorni, l’uomo della Porfirus I si era ristabilito, anche se le sue guance ossute lasciavano trasparire che sarebbe stato meglio che fosse rimasto a riposo ancora per qualche tempo. All’ora del tramonto una folla smisurata attendeva in strada che si aprissero i battenti della sala delle Dimostranze, dove si sarebbe tenuta l’assemblea interrogatoria nei confronti del sopravvissuto.




  Si trattava di una sorta di processo. L’assemblea era presieduta da Tarlio La Muffa e furono chiamati per la perizia diversi ministri, tra cui quello delle circumnavigazioni oceaniche e quello della psichiatria da sciagura, insieme a numerosi esperti, tra cui cartografi, costruttori di vascelli e scienziati specializzati in tempeste marine e acchiappa fulmini, molti provenienti dai territori confinanti con Alvurnia.




  Non appena la sala si fu riempita e tutti si furono seduti ai rispettivi posti, Tarlio battè il suo martelletto di onice su un tavolo di legno, alto almeno fino al suo petto.




  “La seduta è aperta, fate entrare l’uomo dell’equipaggio!”, esclamò Tarlio.




  Il responsabile della sala macchine della Porfirus I entrò in aula e si dispose al centro su una seggiola mezza traballante. Davanti a lui sedevano i ministri che avevano il compito di interrogarlo e, poco dietro, il re e la regina; attorno la folla se ne stava in silenzio come ad assistere a una grande opera teatrale, molti sulle loro comode gradinate, ma la maggior parte in piedi per meglio gustarsi i fatti.




  Il re fremeva per sapere tutto per filo e per segno sull’accaduto.




  “Mettete il dito su questa resina traccia impronte e giurate di dire la verità assoluta sui fatti, senza inganni o artifizi linguistici; giurate di non essere un impostore, un mago o un attentatore del re e della regina e del regno di Alvurnia”, esclamò Tarlio.




  “Qualora la vostra versione dei fatti fosse da noi valutata come poco attendibile, non veritiera e in contraddizione con le dinamiche poste dalle carte oceaniche, verrete mandato ai lavori forzati”, concluse il ministro delle circumnavigazioni. 




  Anche se Alvurnia era contro le guerre e contro ogni ingiustizia, infatti, i crimini non venivano tollerati e venivano realmente puniti; la pena, minima o massima che fosse, era l’esilio perché non vi erano più prigioni ad Alvurnia e il regno doveva essere abitato solo da gente retta e onesta. Questo serviva a dare una sorta di regola, di codice morale, e a far sì che i cittadini si sentissero tutelati da un regno forte. L’umanità dei governanti non era in contraddizione con il pugno di ferro di cui si poteva dar prova in alcune situazioni.




  L’uomo cominciò a narrare la sua storia da quando erano partiti dal porto di Alvurnia e, solcando i mari per settimane e settimane, avevano raggiunto, stando ai cartografi di bordo, l’Oceano della Dimenticanza.




  “Eravamo appena giunti in prossimità dell’Oceano della Dimenticanza che…”, cominciò.




  “Ma come facevate a sapere che quello era proprio l’Oceano in questione, se stavate nella sala macchine?”, fu interrotto dal ministro delle circumnavigazioni. 




  “Beh, è proprio questo il punto: non lo sapevamo e non ne fummo coscienti fino a quando non urtammo qualcosa”, ribattè l’uomo con tono di voce sommesso.




  “E cosa urtaste?”, domandò Tarlio.




  “Urtammo dei coralli, dei coralli di Zeon!”




  “Dei coralli di Zeon!? Oh, questa poi!”, rise il ministro delle circumnavigazioni. “Marinaio, voi non sapete che i coralli di Zeon non si trovano sulla superficie dei mari? O devo pensare che non stiate dicendo la verità?”, aggiunse seccato il ministro battendo la sua penna ad inchiostro sul tavolo.




  A quel punto l’uomo saltò su di scatto dalla seggiola; le guardie accorsero e lo tennero fermo.




  “Come faccio a narrare gli eventi se non mi credete? E poi, perchè mai dovrei dichiarare il falso?”, urlò.




  La regina sussurrò qualcosa all’orecchio di Agamede. Il re dette un colpo di tosse e si alzò dal suo trono:




  “Beh, questo è vero e infatti vi crediamo.”




  “Grazie maestà”, rispose il marinaio.




  “Vi chiediamo solo di provarci ciò che state dicendo; però intanto continuate con la vostra storia”, proseguì il re.




  I ministri si ammutolirono e l’uomo poté continuare. Si alzò dalla seggiola ed estrasse dalle tasche un fazzoletto rosso, lo aprì e ne mostrò il contenuto. Il pubblico della sala anfiteatro emise all’unisono un’esclamazione che era, al contempo, un segno di stupore e di curiosità, benché avesse solo in parte conoscenza degli oceani e delle sue creature e tanto meno dei coralli di Zeon e dei coralli in genere. Tarlio e gli altri ministri, coi loro finti occhialini sul naso, che servivano più a dare loro un tono che per finalità visive, si avvicinarono all’uomo e si guardarono l’un l’altro increduli.




  L’uomo continuò.




  “Appena urtammo quelli che si rivelarono coralli di Zeon il vascello cominciò a colare a picco. Io ebbi solo il tempo di gettarmi in mare e nuotare a più non posso. Tutti si buttarono in mare, ma, a quanto pare, nessuno ha mai raggiunto Alvurnia eccetto me, dal momento che sono sotto processo…O non è così?”




  “Le domande le facciamo noi”, disse Tarlio.




  Il re allora prese la parola.




  “In effetti, amico mio, sì, attualmente voi sembrereste l’unico sopravvissuto.” “Un’ultima domanda, se posso”, intervenne Tarlio, volgendosi verso il re.




  Il re dette il suo benestare.




  “Ma come avete fatto a raggiungere le terre emerse senza perire nei freddi mari?




  E soprattutto, come avete estratto quei coralli dalla chiglia?”, chiese Tarlio, guardandolo dall’alto in basso coi suoi occhialini ovali.




  “Quando la nave si inabissò, si spezzò in due prima di affondare”, riprese il marinaio.




  “Ma si è inabissata o si è spezzata in due?”, intervenne nuovamente il ministro delle circumnavigazioni.




  “Siate più chiaro, per noi è essenziale capire bene i fatti”, aggiunse un altro dei ministri.




  “Certo, capisco. La nave si inabissò, ma poco dopo si spezzò, come se qualcosa l’avesse trafitta a prora.”




  “Quindi è possibile che questi coralli fossero in grande quantità?”, domandò Tarlio.




  “Beh, sì, in effetti sembrava che ce ne fossero molti, ma su questo punto non posso affermare niente di certo. Come stavo dicendo, la nave si spezzò e, grazie agli dèi, una parte della chiglia della prora mi venne incontro, così io potei salvarmi aggrappandomi ad essa.”




  “Ed è a questo punto che voi avreste raccolto il corallo intrappolato nel legno, se non erro”, disse Tarlio.




  “Proprio così. Purtroppo non ricordo altro, perché mi ritrovai sui lidi di Sestenia senza sapere quanto tempo fosse trascorso.”




  “Abbiamo capito”, sentenziarono in coro i ministri.




  Dopodiché guardarono il re e la regina, che dettero un cenno di assenso. Il ministro della psichiatria da sciagura dette anch’egli il suo assenso. Allora Tarliò si schiarì la voce e prese la parola.




  “Bene, in base al codice I del comportamento delle navigazioni, al codice IV della legge sulle dichiarazioni mendaci, in base al codice VIII del…”, il re tossì due volte prima che Tarlio si voltasse verso di lui.




  “Ehm, questo tribunale dichiara l’imputato innocente, dal momento che la sua versione dei fatti corrisponde plausibilmente alla… verità.”




  Il pubblico applaudì composto come in una ben orchestrata operetta.




  In realtà, fatta eccezione per ciò che riguardava il racconto dell’uomo, forse né i ministri né il re e gli altri riuscivano a raccapezzarsi su quel che potesse essere accaduto. Era una storia che andava eviscerata, per comprenderne il reale senso. E chissà se sarebbero mai arrivati a una conclusione. Se non che qualcosa di inaspettato si manifestò in aula pochi istanti a seguire.




  Infatti, improvvisamente, si udì qualcuno che, brontolando, camminava frettolosamente verso il tavolo dei ministri.




  “Santi numi, santi numi, che il cielo vi fulmini! Voi blaterate e non avete capito un accidente di che cosa quest’uomo abbia narrato con la sua terribile storia!”, si sentì vociare.




  “Possibile che siate così stolti? O forse i banchetti e gli amabili vini erediani vi hanno annebbiato la vista e oscurato la mente!?”, continuò.




  “Ma chi diavolo è che grida? Razza di villano! Fatevi vedere!”, tuonò il re alzandosi di scatto.




  Anche la regina si alzò di scatto e i ministri si zittirono, mentre gran parte dei fogli appena compilati cadevano a terra.




  “Nonno Cerbes!”, esclamò Zarim, presente anch’egli alla seduta, non appena riconobbe l’anziano in mezzo alla folla.




  “Padre!”, esclamò Magdas.




  “Cerbes”, le fece eco con tono dimesso il re.




  Il re Agamede aveva una sorta di timore reverenziale nei confronti del padre di Magdas, perché, oltre ad essere il padre della sua amata consorte, Cerbes gli aveva insegnato a governare bene e aveva tirato su suo figlio Zarim. Cerbes era un uomo importante ad Alvurnia e la sua saggezza era proverbiale.




  “Padre, che cosa c’è di così allarmante da giustificare tali grida in questa sala?”, chiese Magdas.




  La regina era l’unica che poteva sostenere una discussione con Cerbes sugli stessi toni.




  “Agamede e signori ministri dalle penne facili, non capite che la situazione è molto grave?”, esclamò Cerbes.




  Il pubblico, che si era alzato al termine del processo, tornò a sedersi subito, visto che la cosa stava prendendo una piega interessante.




  Cerbes si girò come a voler parlare a tutti.




  “Ascoltate attentamente tutto quello che sto per dirvi. E’ una situazione che non posso tacere e occorre che prestiate la massima attenzione, perché riguarda la vita di tutti noi e della nostra Alvurnia.”




  Tutti si zittirono, compresi i ministri, il re e la regina. L’accaduto aveva decisamente turbato la sala: Cerbes non aveva l’abitudine di interferire nelle vicende del regno per cui se lo aveva fatto, e con quei toni, qualcosa di grave doveva pur esserci.




  “Vedete miei cari, se quest’uomo ha con sé dei frammenti di corallo di Zeon può voler dire solo una cosa.”




  Ci fu un attimo di silenzio.




  “E che cosa, se possiamo?”, intervenne Tarlio all’improvviso.




  Cerbes si voltò fulminandolo. Aveva da sempre nutrito grande antipatia per Tarlio e non tollerava che suo genero lo avesse scelto come braccio destro. Per di più il popolo non lo sopportava. Poi di nuovo si rivolse al popolo e ai saccenti ministri. 




  “Se anziché riempire il tavolo di insulse cartacce predicaste meno coi vostri codici e cavilli burocratici, signori ministri, vi accorgereste che quest’uomo ci ha reso un grande servigio e che noi gli siamo debitori. Sempre che….”




  “Che volete dire, buon Cerbes? E che cosa vuol dire sempre che…?”, lo incalzò subito dopo Agamede.




  “Nonno, volete dire che tutto questo ha qualcosa a che vedere con le sanguinarie della leggenda?”, urlò il giovane Zarim.




  Ci fu un boato generale nell’aula e l’eco che esso produsse andò a coprire le parole di Cerbes il vecchio.




  “Devo ammettere che mio nipote Zarim è più acuto di voi tutti. Ma purtroppo non si tratta di una leggenda, nipote mio.”




  “Silenzio!”, urlò allora alla folla agitata il re.




  “Continuate, Cerbes. La situazione mi sembra grave.”




  “Ben detto, Agamede. E’ grave, dicevo. Sempre che siamo in tempo. E che la nostra ora non sia già arrivata”, riprese Cerbes puntando verso il re il suo indice destro.




  A quel punto il caos fu incontrollabile: i ministri e il pubblico si lasciarono andare a commenti di ogni sorta e l’aula esplose in un brusio generale che poté attenuarsi solo con l’intervento della regina. Il martelletto di onice di Tarlio adesso serviva a ben poco.




  “Silenzio, silenzio!”, urlò più volte Tarlio.




  “Padre mio, ma come fate ad essere certo di ciò che dite? Esiste sul serio un timore reale per il ritorno di Burnus e del suo esercito?”




  “Purtroppo sì, figlia mia. C’è una motivazione semplice e reale che ora passerò brevemente a illustrarvi.”




  “Zarim, saresti così cortese da aiutarmi a districare questa diabolica pergamena d’acero molle?”, chiese Cerbes al giovane togliendosi la tunica dal capo.




  Cerbes aveva portato con sé una grande pergamena avvolta in un cilindro di bamboo, su cui erano indicati, disegnati dalle sue abili mani, tutte le terre e i mari da lui conosciuti e ipotizzati. Il vecchio infatti era l’unico ad avere conoscenza diretta di tutti i luoghi di cui si avesse notizia e di cui si ipotizzasse l’esistenza, ma era talmente geloso delle sue carte che nessuno mai ne aveva vista una. Al ritorno dai viaggi trascorsi per terre desertiche, ghiacci e mari remoti, era riuscito a fare una mappa di tutti i posti in cui aveva messo piede, e sulla mappa aveva tracciato anche un disegno dettagliato del regno di Nessa, cosa che suscitò grande stupore, perché si pensava che mai nessuno l’avesse visto davvero. Quella di Cerbes era l’unica carta geografica esistente ad Alvurnia, perciò destò l’ammirazione di tutti, persino del ministro delle circumnavigazioni.




  Cerbes e Zarim aprirono l’immensa pergamena sul pavimento lustro del palazzo. Il vecchio si servì di un ramo di quercia per illustrare le sue tanto attese ipotesi e dimostrazioni.




  “Vedete, questo qui è l’Oceano della Dimenticanza, laddove la nave del regno e i nostri amati concittadini, ahimè, sono periti”, disse guardando la carta.




  “Ora, se qualcuno di voi ricorda la storia lontana di Alvurnia, le sanguinarie di Burnus furono incatenate e condotte negli abissi dal buon dio Alcibiade”, riprese. 




  “Appunto, ma allora dove sta il pericolo? Non riesco più a capire, buon Cerbes…”, intervenne il re.




  “Lasciami finire, figliolo”, disse Cerbes, mentre era concentrato a parlare.




  Cerbes, prima di asserire qualcosa aveva bisogno di riflettere, per cui spesso tra una frase e l’altra passavano anche diversi istanti. Era sua convinzione infatti che la gente assorbisse meglio i concetti dopo una piccola pausa meditativa. Come amava spesso ricordare, glielo avevano insegnato le montagne con i suoi echi ritardati.




  “Alcibiade aveva incatenato le belve terribili e le aveva legate ai coralli indistruttibili di Zeon. Dunque, se i coralli sono in superficie e hanno trafitto la nostra nave, le streghe potrebbero essere fuggite dagli abissi e essersi liberate dai coralli di Zeon”, disse il vecchio.




  Il ministro delle circumnavigazioni era incredulo per le assurdità che, secondo lui, Cerbes aveva appena pronunciato; rise e si voltò verso il vecchio con un atteggiamento sarcastico.




  “Per tutti gli dèi, buon Cerbes! Indipendentemente da tutto il rispetto che questa aula possa dimostrare di possedere per la vostra persona, non vi pare di esagerare con tali strampalate teorie apocalittiche?”




  “Signor ministro, certo che è l’apocalisse e farebbe bene ad ascoltare, come si converrebbe ad un ministro, prima di giudicare in maniera superficiale e stolta.”




  Il ministro si voltò verso il re, come a domandare più rispetto, ma il re non se ne curò e lasciò che Cerbes continuasse nella sua dimostrazione.




  “Cerbes, come fate ad essere così sicuro che le streghe fossero state imprigionate proprio nel punto in cui è avvenuta la tragedia? L’Oceano della Dimenticanza è vasto!”, domandò un cittadino in aula alzandosi in piedi.




  “Ma i coralli di Zeon si trovano solo lì?”, chiese un altro.




  “Queste sono domande intelligenti”, disse Cerbes, riprendendo la parola.




  “Beh, è questo il punto importante. So con certezza in che punto Alcibiade imprigionò le bestie perché Alcibiade era mio padre.”




  L’aula si ammutolì.




  “Voi vi domanderete giustamente come faccio a essere vivo dopo così tanto tempo”, riprese.




  “Ebbene, la mia longevità deriva dal fatto che guadagnai un’immortalità temporanea nella terra in cui nacqui”, spiegò.




  Il silenzio si fece assoluto.




  “Io nacqui in un luogo che non posso pronunciare, nel glorioso impero di mio padre. Lì sono le mie origini.”




  L’aula era attonita e Magdas e il giovane Zarim senza parole.




  “Bene, ma queste non sono cose importanti. Adesso mi preme terminare, se siete d’accordo. Per rispondere alla seconda domanda, ebbene i coralli di Zeon si trovano, nell’Oceano, sia nell’area più o meno corrispondente al punto in cui la Porfirus I ha fatto naufragio sia altrove”, disse.




  “Ma allora perché il luogo del naufragio dovrebbe corrispondere proprio a quello nelle cui profondità erano state imprigionate le bestie?”, esclamò Tarlio.




  “Perché quello era l’unico punto nel quale le correnti sottomarine non avrebbero permesso una risalita dal profondo e si tratta dello stesso punto in cui i coralli sono andati ad incagliarsi nella chiglia della Porfirus”, rispose.




  “D’accordo, però non mi è chiara una cosa: perché i coralli sono apparsi in superficie?”, domandò il re.




  “Questa è la questione più importante”, disse Cerbes agitando il suo rametto di quercia.




  “Secondo i miei studi e i miei calcoli matematici e oceanici, ho motivo di credere che il pavimento, se così lo possiamo chiamare, del grande Oceano della Dimenticanza sia diviso in due specie di zolle, di enormi zattere, e che una di queste stia sollevando l’altra, secondo questo movimento”, disse schiarendosi la voce.




  Cerbes tracciò il movimento delle terre sommerse sulla mappa al fine di fare comprendere a tutti il fenomeno.




  “Questo ha provocato una risalita dei coralli che quindi ora si trovano in superficie”, ribadì.




  “Questo fenomeno ha scomposto la regolarità delle correnti sottomarine al punto che esse hanno preso un altro andamento e si muovono in questa direzione e, ahimè, questo è un altro elemento che gioca a nostro sfavore”, spiegò indicando sulla carta il luogo verso il quale, secondo i suoi calcoli, stavano convergendo le correnti.




  “In che senso, padre mio?” chiese Magdas.




  “Le correnti sottomarine gelide, figlia mia, scomponendosi, si stanno muovendo verso le terre di Sestenia e quindi di Alvurnia. In breve tempo accuseremo pesanti mutamenti climatici e la nostra terra non fornirà più quell’abbondanza di frutti che fino ad oggi abbiamo avuto.”




  L’intera aula era attonita, perplessa, ma sapeva che le parole di Cerbes erano dettate da un attento esame della situazione.




  “E c’è di più. Se questa risalita nell’oceano proseguirà nel tempo con la velocità che ho calcolato, beh, fra non molto una grande montagna apparirà al centro dell’Oceano. Inoltre esiste la possibilità che questa nascita di roccia provochi grandi inondazioni e conseguenti distruzioni di terre, compresa la nostra. E con questo ho concluso la mia dimostrazione”, disse Cerbes, apprestandosi a chinarsi sul pavimento per togliere da terra la sua pergamena.




  “Beh, mi pare che siate stato fin troppo chiaro e sicuramente le vostre parole saranno ponderate e dettate da studi profondi”, intervenne il re.




  Le sue parole suonavano ironiche, erano un modo indiretto di chiedere se davvero quelle dimostrazioni fossero vere o frutto della vivida immaginazione di Cerbes. Agamede avrebbe voluto domandare al padre della regina quali decisioni avrebbe dovuto prendere in quanto re, ma non lo fece in aula per paura che ministri e popolo pensassero di avere a che fare con un re inetto al comando e incapace di prendere decisioni importanti per il suo regno e la sua gente.




  A quel punto Tarlio prese la parola.




  “Bene, l’assemblea è terminata. Per cortesia, uscite dalla sala del palazzo con ordine e soprattutto in silenzio.”




  La folla in uscita non parve preoccuparsi troppo delle parole di Tarlio, che praticamente era un fantasma agli occhi della gente, tanta era la considerazione di cui godeva presso il popolo.




  “Che cosa faremo dopo queste notizie, mio re e mia regina?”, urlò qualcuno preoccupato.




  “Sì, cosa faremo? Come potremo difenderci? Occorrono armi! E noi non ne abbiamo”, incalzarono altri.




  “Cari alvurniani, non abbiate timore, riusciremo a scacciare l’ombra del terrore che sta per calare su Alvurnia, a costo di barattare armi col grano ed andare in battaglia. Tra pochi giorni ci riuniremo per le decisioni importanti da prendere in merito alla questione e vi daremo tempestiva notizia”, rispose il re senza tentennare.




  “Chi ci avviserà?”, chiese qualcun altro con evidente apprensione.




  “Sì, chi ci avviserà?”, fecero eco altri.




  “Non preoccupatevi. Nel frattempo tornate alle vostre case e continuate la vita di sempre. Studieremo la delicata situazione con Cerbes e vi avviseremo”, proseguì Agamede.




  Il re tenne a ribadire la collaborazione col buon Cerbes, perché la gente nutriva forte stima per quel vecchio canuto, e bastò questa rassicurazione a placare le preoccupazioni e le parole di tutti.




  Agamede allora dette uno sguardo a Cerbes, come a volergli comunicare di dire qualcosa alla folla.




  “Bene, avrete nuove notizie tra tre giorni e saranno i suonatori di corno di bue che porteranno nelle vostre case la chiamata per il raduno qui a palazzo”, concluse Cerbes.




  La folla uscì con ordine. Il re era pensieroso, sapeva che si sarebbe dovuto combattere, questo era un dato di fatto. Ma si poneva a questo punto un grosso problema. Il popolo non sapeva usare alcun’arma e, oltretutto, le armi erano state bandite dal regno molti secoli prima. Il re era davvero preoccupato come mai era stato e sapeva che presto sarebbero arrivati giorni molto difficili. 




  “Agamede, non angustiarti, figliolo mio, prenderemo di petto la situazione, sii fiducioso. Combatteremo a spada tratta contro Burnus e le streghe quando le porte dell’inferno si spalancheranno di fronte ai nostri occhi”, disse Cerbes mettendogli una mano sulla spalla.




  “Gli astri e il buon dio Alcibiade ci guideranno tra i mille labirinti che ci sovrastano”, disse Magdas.




  La folla nel frattempo si era dissolta. I ministri erano rimasti a confabulare tra loro, mentre Cerbes, Zarim e i sovrani stavano per uscire attraverso una porta che conduceva ai giardini del palazzo reale.




  “Maestà, come faremo senza armi?”, si rivolse al re Tarlio, dopo aver discusso coi ministri, prima che i sovrani uscissero nei giardini.




  “Caro ministro, lo sapete che le armi non ci saranno di aiuto; la storia dovrebbe ricordarvi che le armi convenzionali non possono uccidere Burnus. E tanto meno le sanguinarie”, disse Cerbes prendendo la parola prima che Agamede rispondesse.




  “Allora come faremo?”




  “Bella domanda. Provi a consultare il codice alvurniano o altri suoi manoscritti per una risposta certa”, rispose sarcastico Cerbes.




  “Dannato vecchio balordo,” si azzardò a sussurrare a bassa voce Tarlio.




  “Eh sì, sono proprio vecchio”, rispose Cerbes, che sembrava fosse capace di udire persino i sussurri.




  La porta dei giardini reali si chiuse alle loro spalle.




  Il parco del palazzo era sterminato e si respirava un’aria magica, con le sue piante secolari, l’aria fresca e i numerosi uccelli dalle piume coloratissime che volteggiavano attorno a limpide fonti di acqua.




  “Questo è un posto per pensare, non quell’aula del terrore, che sembra una camera per condannati”, affermò Cerbes con tono sicuro.




  “Nonno, come faremo se le armi non funzionano?”




  “Caro nipote, ho detto che le armi convenzionali non funzionano.”




  “E che cosa vuol dire nonno?”




  “Vuol dire che solo altre armi potranno difenderci. Le frecce di Mafisto, per l’esattezza.”




  “Mafisto il fabbro?”




  “Bravo nipote. Avremo modo di parlarne ma adesso dobbiamo darci da fare per trovare al più presto una soluzione a questa nostra era di incertezze.”




  Cerbes prese sotto braccio il re e la regina.




  “Vedete, miei cari figlioli, gli Alvurniani sono divenuti un popolo di inetti alla guerra.”




  “Ma padre, noi siamo un popolo in pace da troppo tempo ormai.”




  “Già e siamo lontani anni luce dalle losche trame di Burnus”, disse il re.




  “Certo, è proprio questo il grosso problema. Mi domando quale regno intelligente non possieda un esercito pronto alla battaglia. Ad eccezione di Alvurnia, ovviamente”, disse il vecchio sospirando.




  Il re tacque perché sapeva che possedere dei guerrieri gli avrebbe dato molta forza e coraggio, mentre adesso tutto sembrava perduto.




  “Supponiamo per assurdo che Sestenia voglia dichiararci guerra per qualche oscura ragione. Che cosa faresti, Agamede?”, riprese il vecchio.




  “Beh…”, tentò di rispondere il re.




  “So io quello che faresti, cederesti il regno, pur di non perire. E soprattutto lo faresti per salvare il tuo amato popolo”, lo interruppe Cerbes.




  “Beh, sì”, ammise Agamede in preda alla tristezza.




  “E questa, Agamede, è una saggia scelta. Di ogni ottimo re che si rispetti.”




  “Ma supponiamo ancora che a dichiararti guerra sia Burnus, come in effetti possiamo immaginare che accadrà. Cederesti il regno nelle sue mani o combatteresti per annientarne il potere?”, continuò strofinandosi la barba




  “Padre, dove volete arrivare?”




  “In quel caso…”, disse tentennando il re.




  “Non devi rispondermi, Agamede. Questa domanda ha già una sua risposta. Sappiamo tutti che sottomettersi a Burnus equivarrebbe a morire!”, affermò con convinzione contravvenendo alla sua proverbiale pacatezza.




  “Nonno, difenderemo il regno a costo della vita!”




  “La pace di un regno spesso si crea con la guerra, come è accaduto in passato. Ed ora un’altra guerra è necessaria per mantenere la nostra pace. Ogni paese saggio dovrebbe dire apertamente di avere armi e di non utilizzarle, cosicché possa essere temuto. Se al contrario fingi di non averle ma le hai…beh, a quel punto può darsi che a qualcuno venga voglia di giocare alla guerra. In altre parole è gran cosa essere rispettati e temuti al tempo stesso”, sentenziò il vecchio.




  “Nonno, mi piace molto questo pensiero.”




  “Padre mio, non c’è che dire, avete proprio educato Zarim all’arte della ribellione, eh?”




  “Beh…modestamente…”, rispose sornione Cerbes strizzando l’occhiolino al ragazzo.




  “Padre, ma perché non mi avete mai raccontato di Nessa e delle vicende che vi colpirono, della morte di mia madre e di nonno Alcibiade?”




  “Già…”, esclamarono all’unisono Agamede e Zarim.




  “Oh…E’ una storia triste, che ho lasciato alle spalle. E ricordare tua madre mi lacera l’anima e la mente. Preferisco tenere questo grande dolore dentro di me anziché esternarlo. Mi fa sentire più forte e mantiene viva la rabbia per Burnus. Forse sono stati gli dèi che hanno voluto che io mantenessi lucido il mio disprezzo per Burnus, cosicché un giorno avessi potuto riaffrontarlo. Ebbene, quel giorno è arrivato.Vedete, anche Nessa un tempo era un regno senza armi, dove la pace regnava indisturbata.”




  “Davvero, nonno?”, esclamò Zarim.




  “Proprio così. Ma questa fu anche la sua disgrazia perché Burnus se ne impossessò e sterminò gran parte della popolazione, che era inerme e inetta all’arte della guerra. Se solo avessi avuto la possibilità di reagire e difendermi, oggi tua madre sarebbe qui con me a guardare la splendida creatura che da lei è sorta.”




  “Padre mio…”, accennò Magdas con le lacrime agli occhi.




  Ma fu a quel punto che il buon Cerbes passò dalla fase malinconica del ricordo del suo passato ad un istintivo bisogno di agire.




  “Bene, ad ogni modo occorre chiamare subito Mafisto, perchè scenda dalle sue montagne. Abbiamo bisogno di lui immediatamente. Dovremo raccontare per filo e per segno tutta la storia e ci sarà bisogno che inizi subito a forgiare nuove frecce in quantità pari al numero dei cittadini del regno”, esclamò di scatto.




  “Che gli dèi mi fulminino se il buon fabbro non ha già intuito qualcosa”, aggiunse fra sé.




  “E come potrebbe?”, chiese Agamede.




  “Mafisto è acuto come una talpa di Malerba e sono convinto che la storia dell’uomo della Porfirus I sia già arrivata alle sue orecchie asinine.”




  “Sul serio?”, replicò il re.




  “Che mi venga un accidente! Quel furfante sventò i piani di Burnus in men che non si dica e solo grazie a lui noi sopravvissuti potemmo difenderci dalle sanguinarie.”




  “Nonno, ma dove sono le vecchie frecce contro le sanguinarie?”




  “Sono al Museo di Archeologia. Anzi, ti pregherei, figliolo, di portarle qui a palazzo, prima che qualcuno se ne impossessi e che esse possano cadere vittime di qualche strano maleficio.”




  “Certo, nonno. Vado immediatamente!”




  “Zarim, fai attenzione”, lo trattenne Magdas con apprensione.




  “Figlia mia, il nostro ragazzo ormai è un uomo ed è tempo che metta in luce il suo sangue regale. Sono convinto che farà molto per meritare un giorno il trono di suo padre.”




  Nel frattempo una guardia del castello raggiunse i sovrani nel giardino reale. 




  “Sire, ho una notizia proveniente dalle Montagne del Sole. Mafisto il fabbro sarà qui domani intorno all’ora del tramonto.”




  “Grazie. Dite agli inservienti di approntare con la massima cura la camera per il nostro Mafisto”, rispose il re alla guardia.




  “Il nostro buon Mafisto”, concluse Cerbes voltandosi verso il re.




  “Miei cari, avrei una certa fame adesso”, riprese il re.




  “Spero per te, Agamede, che avremo anche da bere del buon vino di Eredia”, aggiunse Cerbes.




  Sorrisero gli uni agli altri, poi entrarono nel palazzo.




  Capitolo 3




  La morte di Lester




  Lester stava navigando attraverso il cielo, quando rivolse un ultimo sguardo alla terribile distruzione della sua isola ridotta a fuoco e fiamme e sommersa ora dal mare alto come dieci montagne: il suo guerriero e compagno di vita Erodemus, le sue amate Anisopie millenarie erano svaniti in un batter d’occhio. Tutta la sua vita era perduta per sempre e non sarebbe valsa la pena vivere senza di loro, per cui a quel punto lottare era indispensabile.




  Non era facile dimenticare ciò che si stava lasciando alle spalle ed il suo cuore, sebbene non fosse umano, aveva la capacità di soffrire così come quella di gioire, esattamente com’era per gli uomini.




  Le spinte delle ali robuste lo lanciavano in avanti fiero e grintoso, ma la sua velocità era rallentata da venti contrari che alitavano dall’alto come se volessero ostacolarlo nell’ascesa. Le acque dannate sotto di lui e le nuvole scaglia-ghiaccio al di sopra della sua criniera lo comprimevano come a stritolarlo in una morsa; sembravano intuire verso quali lidi galoppasse il levriero dei cieli.




  La notte era color indaco e le stelle dall’ombelico pulsante facevano fatica a respirare tra i nembi minacciosi. A distanza, le temibili sanguinarie avanzavano a gran velocità coi loro patagi alari e si stavano avvicinando pericolosamente. Anche se Lester conosceva bene quei cieli che in passato tanto aveva scosso di vittorie e suoni di corno, adesso quegli stessi cieli gli sembravano nemici pronti a ucciderlo, trappole mortali pronte a sentenziare la sua morte. Le sanguinarie non erano mai state così veloci, ricordava Lester; e doveva esserci qualcosa di oscuro in questo loro rapido incedere.




  Come gli uccelli, Lester aveva una sorta di bussola biologica che gli faceva identificare i punti cardinali, per cui sapeva che le terre di Alvurnia erano dislocate verso Sud-Est rispetto alla sua posizione. Ma dentro di sé nascondeva il timore di non farcela, perché i cieli alvurniani erano ancora molto lontani ed il pericolo era ormai dietro la sua folta criniera. Inoltre sembrava stranamente che le streghe avessero anche loro una sorta di bussola biologica: Burnus, infatti, non era al comando della loro schiera, ma esse riuscivano comunque, nel loro avanzare, a non perdere l’orientamento.




  Lester decise pertanto di cambiare strategia, perché sapeva che in pochi istanti le sanguinarie gli sarebbero state addosso. Mutò direzione, puntando verso Sud e tentò di scavalcare le nubi per portarsi ad una quota maggiore, nella speranza di non essere visto. Era un ultimo tentativo prima di compiere il gesto estremo.




  Le sanguinarie, in men che non si dica, gli furono addosso, chiare come l’aurora; nessuna di esse manifestava una colorazione particolare, a differenza di quello che Lester ricordava. Avevano una corporatura strana, diversa, non erano le sanguinarie dei tempi trascorsi. Erano pallide e chiare e possedevano artigli e becco: erano per metà creature umane e per metà creature celesti, alate. Le arpie risero in un macabro coro e straziarono il cielo di suoni assordanti, prima di lanciarsi contro il fedele di Erodemus. Estrassero la lama zincata per infliggergli la morte scagliandosi contro di lui.




  Lester cominciò a sbattere le ali furiosamente senza tirarsi indietro di fronte all’ineluttabilità del suo destino. Il papiro, silenzioso fino ad allora, cominciò ad urlare.




  “Dannato asino volante, che succede? Ti senti bene? Che hai intenzione di fare, per tutti i papiri dei papiri?!”, esclamò terrorizzato.




  “Non voglio finire nell’oceano!”, supplicò.




  “Io devo tornare alle mie montagne, ad Alvurnia! Ricordi il tuo vecchio? Hai una missione da compiere!”, urlò ancora.




  Il cavallo nitrì e sollevò ripetutamente i suoi robusti zoccoli. Poi, orientato verso Sud, verso Sestenia, e non verso Sud-Ovest, cioè verso le terre di Alvurnia, cominciò la sua corsa verso il mare scuro, mentre il papiro continuava a urlare di santa ragione. Col battito poderoso delle ali, i venti stavolta favorevoli e complici le forze gravitazionali, si precipitò verso il basso. Non era nient’altro che un disperato suicidio, ma forse il papiro aveva qualche speranza e qualcuno prima o poi avrebbe potuto ritrovarlo. Lester non aveva altra scelta e, piuttosto che far finire il papiro nelle mani di Burnus, preferiva consegnarlo all’oceano.




  Una delle bestie alate raggiunse Lester e, con un colpo della sua lama, divelse la sella del levriero recidendo il papiro in due parti. Lester accelerò il suo andamento e, pochi istanti dopo, si schiantò sulle acque scure dell’oceano mentre la schiuma impazzava sulla superficie e nell’aria attorno fino a gran quota.




  Le ultime urla del papiro e il nitrito di Lester in seguito all’impatto si fecero ovattati e scomparvero tra le torbidità marine. Le bestie si guardarono tra di loro, quasi fossero un unico corpo, e stettero sulla superficie del mare ad aspettare qualche minuto come guardiane assetate, sorvolando a bassa quota così da scorgere eventuali ombre nell’acqua e sincerarsi della morte dell’animale.




  Anche se Lester si era lanciato incontro al suo destino, aveva compiuto una scelta ponderata, poiché si era gettato tra le cosiddette "Spire di Limulia". Le Spire di Limulia erano conosciute dai cartografi e scienziati del tempo anche col nome di vortici di risucchio ed emersione, perché quando un oggetto, un relitto, oppure un uomo finito in mare si incanalava in queste spire, esse lo conducevano verso terra e qualcuno presto o tardi finiva per ritrovarlo.




  Dopo il risucchio queste spire potevano concludere la loro risalita o verso il fiume dei Limuli ribelli e delle Mangrovie giganti oppure verso le spiagge del Regno di Sestenia. Entrambi facevano parte della stessa terra ma finire nel fiume dei Limuli ribelli avrebbe significato avere a che fare con queste genti, nient’altro che una fazione ribelle dei Sesteni che rivendicava la propria autonomia territoriale.




  Non si sapeva chi, fra i due contendenti, avesse ragione, ma c’era molto astio tra i due popoli. Le autorità governative di Sestenia non avevano mai voluto concedere l’autonomia ai Limuli perché la loro terra era ricca di risorse minerarie da cui i Sesteni dipendevano. Il fiume infatti era ricco d’oro ed altre pietre preziose, oltre ad essere un vero e proprio paradiso per la quantità impressionante di creature marine che lo popolava: un bel boccone per le autorità centrali sestene. Il fiume soprattutto era ricco di magnetite e questo minerale era presente in gran quantità nelle rocce dei papiri parlanti, perciò fu proprio da queste spire che fu inghiottito il papiro portato da Lester.




  Mentre il cuore del povero Lester cessava di battere e il corpo dell’animale si adagiava sul fondo sabbioso dell’oceano, il papiro si incanalò verso una vorticosa spira e se ne perse traccia.




  Le sanguinarie attesero qualche istante ancora, senza, però, che niente di sospetto risalisse dai gorghi, poi, soddisfatte, si allontanarono verso Nord, da dove erano giunte.




  Capitolo 4




  Nessa e il castello dei sei torrioni




  Dalla sala ubicata nell’area centrale del suo castello a Nessa, Burnus batté i pugni su un enorme tavolo di legno scuro.




  “Dannazione, queste streghe albine sono forti ma prive di cervello! Occorrerà migliorare le loro qualità intellettive, non trovate, Alchirio? Altrimenti ne pagherete le conseguenze”, disse al suo omuncolo braccio destro.




  “Maestà, il cavallo alato è finito in mare assieme al suo segreto e non potrà nuocere ai vostri piani”, replicò intimorito il suo uomo strofinando tra loro le mani ossute.




  “Sono a conoscenza di quel che è successo, stupido d’un servo! Per quanto ne sappiamo, non abbiamo la certezza che sia morto, né abbiamo la minima idea di che cosa portasse con sè!”




  “Ad ogni modo ormai è in fondo al mare e le nuvole scaglia ghiaccio ci avrebbero avvisato se il cavallo alato fosse sopravvissuto, mio signore. Le nostre nuvole sono grandi ambasciatrici.”




  “Lo spero per voi. In fondo, anche la vostra misera vita qualcosa deve pur valere.”




  “E’…tutto…sotto controllo”, balbettò l’uomo, il cui sudore scendeva dalla fronte su tutto il viso fino a cadere sul colletto viola della tunica.




  “Ah, spero altresì per voi che non abbiate inviato nuvole scaglia ghiaccio ad Alvurnia”, aggiunse poi Burnus voltandosi lentamente.




  “Oh no, maestà, mai e poi mai senza la vostra autorizzazione”, rispose balbettando ancora l’assistente.




  “Bene, perché voi ben sapete che basterebbe un solo granulo di ghiaccio inviato nei cieli di Alvurnia per far balenare il sospetto a quel dannato vecchio”, sibilò spezzando con le mani un ramo di albero del sonno eterno appeso al muro come fregio.




  “Presto moriranno quegli infami e inetti alvurniani. Intanto però, voglio che i nostri eserciti siano al massimo delle forze e in grande numero, per cui non deludetemi. Questa volta non basteranno le frecce del nostro Mafisto”, aggiunse sogghignando.




  “Oh sì, maestà, il vostro piano è grandioso, diabolico e voi diverrete il re di Alvurnia”, ribatté Alchirio.




  “Mio servile Alchirio, io sono già re di Alvurnia e re di ogni regno!”, rise a squarciagola il tiranno.




  “Lo so, mio signore ed io sono e sarò sempre il vostro umile servitore.”




  Senza nemmeno degnarlo di uno sguardo Burnus fece un cenno ad Alchirio col palmo della mano come a dirgli di ammutolirsi, poi uscì dalla sala sbattendo la massiccia porta di legno e teschi intrecciati.




  Perfino Burnus spesso era infastidito dall’eccessivo servilismo di Alchirio, eppure sapeva bene di non avere altra scelta: presto o tardi forse si sarebbe sbarazzato di lui, ma adesso ne aveva ancora bisogno.




  Alchirio era un uomo magro e insulso. Era la personificazione dei disvalori morali: vile, traditore, pusillanime, ipocrita, millantatore, sempre pronto a chinare la testa di fronte a una possibile resa e pronto a tradire nuovamente nel caso di circostanze a lui favorevoli.




  Alchirio era servile con Burnus, ma lo sarebbe stato con chiunque poiché privo di ogni moralità. Era un uomo potenzialmente pericoloso, perché così come aveva giurato fedeltà ai regnanti del buon governo di Nessa, adesso giurava fedeltà a Burnus. Insomma era l’ultimo uomo di cui Burnus avrebbe voluto fidarsi, ma ad ogni modo era grazie a lui che aveva ottenuto il potere. Infatti, durante il buon governo di Nessa, Alchirio era tra le figure chiave del regno, ma il re lo aveva relegato a mansioni che lui detestava e il suo potere era scemato progressivamente. Non che facesse una vita difficile ma ad ogni modo era insoddisfatto. Durante il buon regno aveva stretto amicizia con il fabbro Mafisto, che gli aveva rivelato l’intenzione di combattere Burnus, anziché sostenerlo nei suoi diabolici piani. Per fortuna Mafisto, resosi successivamente conto che Alchirio era una pericolosa dinamite umana, era riuscito a fuggire ad Alvurnia appena in tempo, prima che quest’ultimo rivelasse il segreto a Burnus. Però Alchirio, facendo da spia per l’esercito di Burnus, aveva consegnato nelle mani del sanguinario l’intero regno nessiano, facendo uccidere una buona parte del popolo e mandandone ai lavori forzati la restante.




  Intanto le sanguinarie albine erano giunte a Nessa e si erano aperti i sei portali delle torri, in alcune aree delle quali esse dimoravano durante la notte.




  Le terre di Nessa erano dominate dalla cosiddetta non luce: non un vero e proprio buio completo, ma una sorta di crepuscolo che rendeva il regno lugubre e cupo e dove gli echi delle bestie echeggiavano perennemente su tutta la grande valle dell’impero, spesso avviluppata da una bruma fitta e quasi tagliente. Le leggende alvurniane narravano che, da quando Nessa era finita nelle mani di Burnus, il sole avesse preferito andarsene per evitare di mettere in luce gli oscuri labirinti che si celavano nelle segrete del castello e le viscere della cosiddetta Piramide. Ma in realtà la non luce era voluta da Burnus per nascondere le attività che si celavano dietro l’alta cinta muraria del forte e soprattutto per nascondere le creature albine alate che costituivano il suo nuovo esercito dei cieli.




  Il buio di Nessa derivava anche dalla quantità elevatissima di polveri rosse che impazzavano nell’aria, polveri dovute all’attività di trivellazione quotidiana che si teneva in una zona oscura del regno oltre il Canyon di Fuoco per la cernita di pietre preziose. Ma soprattutto il buio derivava da gas e pennacchi di ceneri che fuoriuscivano dalle viscere della terra del Canyon del Fuoco. Si diceva che demoni sputassero fuoco e che gli angeli, per spegnerlo, lanciassero ceneri per soffocare i terribili incendi che si sollevavano verso l’alto, mentre strane grida, come di uccelli impazziti che si dimenavano in gabbie, echeggiavano nel cielo fuligginoso.




  Il castello di Burnus si trovava in posizione decentrata rispetto a queste terre remote e lungo le sue pendici si ammassavano le dimore dei crudeli morders, i mostri, assassini che costituivano l’esercito di terra dell’impero del terrore. I morders erano creature reiette, scacciate dai rispettivi regni, che, nella maggior parte dei casi, avevano commesso crimini gravissimi nelle loro terre d’origine.




  Data la diversa etnia e quindi i diversi idiomi parlati, i morders, che non avevano l’abitudine di comunicare molto tra loro, si erano abbrutiti talmente tanto da essere divenuti delle vere e proprie bestie. Essi conducevano vita solitaria, tranne che durante i bagordi, e, oltre a fare parte degli schieramenti dell’esercito, avevano il permesso di compiere irruzioni nei paesi limitrofi al fine di soddisfare le loro brame di libidine. La mancata socializzazione tra morders era un ottimo metodo, secondo Burnus, per il mantenimento della lealtà al loro re; inoltre la non luce li rendeva ancora più malvagi e irritabili, delle vere belve. Secondo Burnus un esercito incattivito era un motore importante per il successo in battaglia.




  Intorno alla cinta muraria del castello si trovavano solo lande circondate da sabbie mobili e piante del sonno eterno. Queste piante erano talmente numerose che riuscivano a sopravvivere alla loro ingestione solo le locuste perforatrici e i terribili e voraci ratti giganti spinosi, creature sempre talmente affamate da essere capaci di divorare qualsiasi cosa si parasse sul loro cammino, Alvurniani compresi.




  Il castello era sterminato ed era caratterizzato da un nucleo centrale esagonale costituito da una muraglia spessissima, interrotta da numerose finestre, la maggioranza piccole e dotate di vetri spessi quanto un braccio. Attorno alla struttura centrale si ergevano sei torrioni dotati di cuspide acuminata.




  I torrioni erano talmente alti che persino dalla lontanissima Alvurnia, si diceva, era possibile spesso scorgere le cuspidi coperte dalle calotte di ghiaccio che emergevano dai fumi annerenti il regno; ma che fosse frutto della suggestione oppure fossero reali, non era dato sapere. Solo Cerbes conosceva quel luogo mostruoso e a suo dire quelle che si intravedevano dai colli alvurniani erano proprio le cuspidi del castello.




  Un ponte levatoio separava l’entrata al castello dalle abitazioni dei morders e, quasi sempre, esso veniva lasciato aperto perché vi erano piazzate tagliole invisibili e altre trappole mortali che nessuno sarebbe rimasto illeso.




  Ma Nessa non era sempre stata così. Ai tempi di Cerbes il regno era tra i più pacifici delle terre. Da quando, però, Burnus aveva usurpato il trono, ucciso il re e annientato la popolazione, le tenebre erano calate su questo regno. Si sapeva per certo che molti Nessiani erano tenuti prigionieri nelle segrete del castello e mantenuti in vita solo per i lavori forzati nel Canyon del Fuoco. In particolare, le donne erano tenute in vita per soddisfare gli squallidi scopi di Burnus, mentre gli uomini venivano messi a lavorare, se erano in buone condizioni di salute, oppure giustiziati, se erano deboli.




  L’esercito dei cieli, invece, era composto dalle sanguinarie, che però non erano più come un tempo. Qualcosa di nuovo era stato sperimentato e soprattutto adesso risultavano resistenti alle frecce di Mafisto, un tempo l’unica arma efficace. Tutte le sanguinarie erano divenute albine e tutte dipendevano dalla strega madre, relegata, si vociferava, in un luogo segreto di Nessa che nessuno, eccetto Burnus, sapeva localizzare con precisione e di cui non si aveva la benché minima traccia. Solo l’uccisione della strega albina madre avrebbe con ogni probabilità annientato tutte le altre.




  Quanto a Burnus, il temibile tiranno aveva vissuto alla corte del re di Nessa, ma era stato bandito dal pacifico regno per aver commesso crimini contro il buon governo, avendo istigato alla guerra gli Astrolabi. Era stato esiliato, ma pochi anni dopo era tornato a Nessa con l’aiuto di Alchirio, aveva ucciso il re e preso il potere. Burnus aveva riportato delle ferite durante la battaglia e il fuoco gli aveva causato delle ustioni su tutto il viso. Si faceva, perciò, chiamare Burnus e indossava sul viso una maschera di cuoio e una grata sulla bocca, unica parte del viso rimasta illesa.




  Quella sera un fatto curioso si verificò al castello. Il morder guardiano di uno dei torrioni in cui dimorava una delle bestie notò qualcosa di strano su un artiglio di una delle creature alate: una mezza freccia avvelenata dalla punta diafana. Era la settima freccia scagliata dalla balestra d’oro e palissandro di Erodemus, l’unica ad aver avuto un successo parziale. La freccia però si era spezzata in due parti e la punta si era conficcata nell’artiglio di una delle bestie. Non si sapeva dove fosse finita l’altra parte, ma era molto probabile che si fosse inabissata insieme al buon Erodemus e alla sua Lanusia. La freccia non aveva compromesso la vita della mostruosa creatura, ma ad ogni modo doveva aver sortito un qualche effetto, perché la bestia guaiva per il dolore.
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